
 

   Erranze-Dislocazioni-Esilio-Dismatriati-Translinguismo

di Gino Rago

Questo testo di Gino Rago, parte di una più ampia relazione, è stato presentato l’11 dicembre
2018 ad un Convegno organizzato dal «Laboratorio delle idee» della Fondazione S. Maria delle
Armi a Cerchiara di Calabria (Cosenza). Lo pubblico perché documenta un modo di affrontare il
fenomeno delle attuali migrazioni che è giusto approfondire, anche se a me pare  influenzato da
un heideggerismo troppo metafisico. (Donatella Di Cesare, che pur parte da premesse
filosofiche simili, nel suo recente «Stranieri residenti» ha affrontato lo stesso tema in termini più
direttamente storici-filosofici-politici). Certo, Rago è del tutto estraneo alle spinte populistiche
politico-culturali reazionarie arroccatesi sulla lettura delle migrazioni come “invasioni”, ma
sembra limitarsi al pur interessante aspetto linguistico. Il rischio, secondo me, è di restare
prigionieri di un’immagine idealizzata e limitata del fenomeno e delle  implicazioni che ha per
"noi". Perché se ne vede una porzione sia pur significativa: quella degli scrittori capaci di «
opporre alla perdita dei propri luoghi lo «spazio» del linguaggio» e di “abitare la parola”.
Inoltre, la «resistenza attiva» di esseri umani, costretti ad «abbandonare la casa, il proprio
paese o l’idea stessa di patria»  per molti aspetti e, se si vuole, in modi più metaforici, riguarda
anche "noi" residenti in una Italia sempre più scossa dalla crisi della  mondializzazione.  Le due
resistenze, dunque,  potrebbero diventare più costruttive, se "noi" (poeti, scrittori, gente che
ancora cerca di pensare la realtà in mutamento) non ci limitassimo a vedere nei migranti la loro
«condizione metafisica» o una «forma silenziosa di esilio». Come se entrambi fossimo portati -
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per natura o per scelta di saggezza - al « rifugio nel proprio mondo interiore» o a vivere
l'esperienza esistenziale come «perdita». E le non-risposte  o l’ostilità dei governanti e delle
classi beneficiarie della mondializzazione capitalistica non c'entrano?  Leggere perciò il
fenomeno alla luce regressiva del «mito del nostos» o di un ritorno altrettanto paralizzante alle
«radici» o alla «stabilità», che negano o diffidano della storia e dei suoi potenziali incivilimenti
reciproci, mi pare un errore. [E. A.] 
 

 

Introduzione

In una società sempre più caratterizzata dallo smarrimento delle proprie radici lo scrittore forse
diventa l’esule privilegiato in grado di opporre alla perdita dei propri luoghi lo «spazio» del
linguaggio.

 Il mare, «tomba d’acqua per tutti gli annegati di questo secondo millennio» assume dunque un
ruolo fondamentale.

 E se Iosif Brodskij ci conduce con i suoi versi in una condizione metafisica di «resistenza attiva»
dove l’abitare è la parola fondante per chi è costretto ad abbandonare la casa, il proprio paese
o l’idea stessa di patria, Jean-Luc Nancy si sofferma sulla «crisi della comunità», sul
decentramento del mondo e dell’individuo stesso sicché la precarietà e la marginalità fanno da
sfondo ai nuovi spazi periferici della globalizzazione iper-capitalista.

 Esiste poi una forma silenziosa di esilio, l’ostracismo, del quale ci rende testimonianza
esemplare il canto di protesta del poeta italo-albanese Gëzim Hajdari.

 Esilio come rifugio nel proprio mondo interiore, esilio come perdita del focolare, esilio nel suo
significato fisico e spirituale, esilio come ritorno al mito del nostos e al metodo mitico. I poeti

che la curatrice dell’antologia Letizia Leone convoca e aduna in questo libro ci conducono in un
viaggio nello spazio e nella storia perché davanti allo smarrimento dell’epoca attuale le parole
possono diventare occasioni preziose di rifugio e di rinascita.

II

Migrazione-fenomeni linguistici 

1) La migrazione fisica si affianca a quella mentale/linguistica e implica non soltanto la perdita di
un mondo precedente ma anche la costruzione di una barriera tra vecchi e nuovi linguaggi.

2) Una separazione interiore può accompagnare la scrittura in una lingua appresa da adulti in
coloro che costretti a «Scrivere tra le lingue» possiamo intendere come scrittori “translingui”.

3) Il fenomeno del translinguismo letterario è più diffuso di quanto si pensi ed è spesso legato a
eventi drammatici che hanno imposto l’uso di un’altra lingua.

4) Il situarsi tra le lingue spesso ha dato ai translingui l’occasione di sfidare i limiti del proprio
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strumento letterario avvantaggiandone la scrittura perché nell’uso di una lingua diversa dalla
propria, soprattutto a fini di composizione letteraria, si insinua facilmente l’idea di sfida e di
superamento di se stessi e dei propri limiti, che può produrre la soddisfazione della conquista,
del possesso di uno strumento nuovo, ma può favorire anche la frustrazione dell’abbandono
della lingua materna.

5) Oltre a costituire un’adozione linguistica, il translinguismo letterario, ovvero “lo scrivere fra
due lingue” spesso ha comportato la trasformazione dell’identità culturale e personale dello
scrittore in transito tra due culture, permettendogli di acquisire una visione nuova o ‘altra’ del
mondo, mediata dall’altra lingua, dalla lingua cioè del paese dell’approdo.

6) Il translinguismo letterario è un discorso ancora tutto aperto a ogni tipo di analisi e di
possibilità di esiti finali, mentre il fenomeno dei dismatriati merita meditazioni d’altro genere

Erranze-Dislocazioni-Esilio-Dismatriati-Translinguismo

I°

Erranze, dislocazioni ed esilio linguistico sono sempre di più causa di due fenomeni letterario-
linguistici a crescente diffusione nel fare letteratura: il fenomeno del translinguismo e il
fenomeno dei dismatriati, con i quali fin da ora credo che occorra misurarsi.

Intervista immaginaria a un dismatriato, autore di una raccolta di racconti del dismatrio:

1- Domanda:
Chi sono i protagonisti del tuo racconto Dismatria

Risposta:

Dismatria fa parte della raccolta Pecore Nere. I protagonisti di Dismatria sono i membri di una
famiglia non italiana che da svariati anni risiede a Roma.

2- Domanda:
Come vivono i protagonisti del tuo racconto

Risposta:
 Vivono nella ossessiva speranza di un possibile ritorno a casa. Tanto è vero che continuano
negli anni a conservare tutto nelle valigie, tutte le loro cose nelle valigie le quali così sono
diventate sostitutive degli armadi

3- Domanda:
Quindi le valigie come una sorta di correlativi oggettivi di precarietà, di transitorietà, anche di
insicurezza

Risposta:
 Sì, hai detto bene. Le valigie dei protagonisti di Dismatria non si staccano dalle valigie perché
si sentono al posto sbagliato, si sentono fuori posto, in sospeso, si sentono permanentemente
fuori luogo
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4- Domanda:
 Ne parli così precisamente nel tuo racconto che ne deduco che anche tu hai avuto le tue valigie

Risposta:
Anche io avevo le mie valigie e le maltrattavo, le cambiavo spesso. Le odiavo perfino perché
desideravo un solido, sicuro, robusto armadio.

5- Domanda:
Perché, lo capisco bene il perché, ma vorrei che lo dicessi tu

Risposta:
 Perché in un armadio avrei potuto tenere le mie cose meno in disordine e da questo soltanto
avrei potuto sentire più sicurezza

6- Domanda:
Quindi, valigie, precarietà, disordine, insicurezza. Viceversa, armadio, stabilità, ordine,
sicurezza, e dunque serenità più forte verso una idea di futuro…

Risposta:
 Sono equivalenze presenti nei protagonisti del racconto perché le sento mie.
Invece a casa mia la parola Armadio era tabù

7- Domanda:
Era tabù soltanto questa parola

Risposta:
 No. Erano tabù anche altre parole. Erano tabù la parola casa e la parola sicurezza, erano tabù
la parola stabilità e la parole radice

8- Domanda:
 Ricordi la prima impressione di Roma

Risposta:
 A Roma tutta la gente corre, da me la gente non corre mai

9- Domanda:
E tu…

Risposta:
 Sono una via di mezzo, sono a metà strada: a Roma cammino a passo sostenuto[…]
La mia casa? E’ dove sono… Una mia canzone? “…Non ho una patria/ ho una matria/ ma voglio
una fratria”.

Erranze-Dislocazioni-Esilio-Dismatriati-Translinguismo

II°

Translinguismo: un poeta translingue
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E’ noto negli ambienti poetici il caso di un autore del Sud America, che a un certo punto della
sua vicenda letteraria, giunge a ripudiare la madre lingua ispanoamericana e adotta,
definitivamente, la lingua francese nel suo fare poesia.

Anche nel caso di questo poeta, accostato ad altri del tutto simili a questo, un linguista ha
adottato il termine “autori translingui”, termine con il quale il linguista [che aveva già studiato i
casi linguistici di Samuel Beckett, Joseph Conrad, Eugène Ionesco, quali autori esemplari che
hanno tracciato la storia della letteratura translingue] intende indicare quegli scrittori che

“[…]dopo aver vissuto la propria cultura d’origine, si sono mossi verso una critica violenta nei
confronti delle imposizioni culturali cui andavano incontro, inventando un sistema linguistico
nuovo[…]”

Un sistema linguistico che diremmo disseminato di ibridazioni e di varie interferenze.

Secondo le ricerche di questo linguista, gli autori translingui sono coloro che in uno stadio della
loro storia letteraria scelgono di esprimersi all’interno di sistemi verbali multipli allo scopo di
saltare, superandoli, tutti gli ostacoli culturali della tradizione linguistica nazionale, della
tradizione di appartenenza per nascita e non per scelta [richiamo l’attenzione generale degli
addetti ai lavori di poesia sul rischio facile di confondere il bilinguismo
con il translinguismo].

Sempre secondo gli studi rigorosi di questo linguista, oltre a costituire l’atto di una adozione
linguistica, il translinguismo letterario comporta soprattutto la trasformazione della identità
culturale e personale dello scrittore in transito tra due culture, quella di nascita e quella scelta,
così consentendogli l’acquisizione di una nuova Weltanshauung, di una visione nuova del
mondo mediata dall’altra lingua.

Nel caso specifico di questo poeta di un Paese dell’America del Sud, il linguista ne ha
interpretato la ribellione contro la lingua spagnola su due livelli principali:

a- adottando definitivamente e liberamente la lingua francese, secondo lo spirito del suo tempo,
il poeta ripudia in un gesto di ribellione il pre-dominio della cultura spagnola da/di cui tutta
l’Ispanoamerica ha ereditato la lingua;

b- utilizzando definitivamente il francese il poeta recupera la propria libertà di artista in rivolta
contro ogni forma, ogni tipo di imposizione sociale con tutto il perbenismo di facciata
dell’adolescenza nella sua città natale.

Tutto il ripudio verso la madre lingua questo autore del translinguismo lo affida a una voce
poetica in grado di registrare in due intensi, concentrati distici [la breve poesia nasce già in
distici…] l’amarezza della condizione di esilio in cui la lingua madre lo ha costretto, madre lingua
che il poeta translingue sente inanimata, come una pietra:

Pierre Mère

De trop t’avoir fixé ô pierre
Me voilà dans l’exile
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Parlant un langage de pierre
Aux oreilles du vent…

 

 

Nota
 

Matria è la propria terra concepita come madre, una 'matria' da contrapporre a 'patria'.

Dismatria è la perdita della terra di origine, sentita come terra della madre; in sintesi, 'dismatriati'
sono quelli della diaspora che perdono nello stesso tempo la terra-madre e con essa la lingua-
madre.

Fratria è la terra di un nuovo patto di fratellanza e di sorellanza, una 'nazione' futura di nuovi
orizzonti e nuove visioni.
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